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P er sostenere la tesi che, per la lotta contro la 
malia, bisogna rivedere in senso restrittivo la 
legge carcerarla, Il ministro Gava non bada a 
spese SI la cogliere perfino m flagrante falso 

^g^mmm Ho dovuto nleggere due volte la sua intervista a 
ia Repubblica (14 gennaio) per convincermi 

che era proprio cosi. Dice il Gava -Oggi l'unico elemento di 
valutatone per direttori di carcere e magistrati di sorve
glianza e II comportamento carcerarlo la cosiddetta ' rego
lare condotta Indipendentemente dalla pericolosità del 
detenuto, sia esso slato condannato ali ergastolo per dieci 
omicidi o per uno, è possibile concedere con la legislazio-

Se odierna permessi premio» Dice Invece la legge -Ai con-
annali che hanno tenuto regolare condotta e che non n 

mltlno il particolare pericolosità sociale, il magistrato di 
sorveglianza, sentito II direttore dell Istituto, può concedere 
permessi-premio» 

Non # vero, dunque, che la legge prescnva un unico eie 
mento di valutazione, ne prescrive due, e II secondo è pro
prio quella pericolosità da cui il Gava afferma incautamen
te poter» prescindere Per di più, tace del tutto sulla non 
trascurabile circostanza che agli ergastolani i permessi-pre
mio possono essere concessi soltanto dopo dieci anni di 
reclusione, 

Faccio parte come giudice esperto del Tribunale di sor
veglianza di Firenze, competente a giudicare sui reclami -
ala del condannato sia dei Pm - in ordine al permessi con
cessi 0 negati in prima istanza Sulla base dell'esperienza 
diretta posso dire che nelle nostre decisioni ha peso deter
minante proprio il criterio della pericolosità, valutato sulle 
risultanze del lascicelo (processo compreso) e In partico
lare sulle Internazioni di polizia e carabinieri (se non ci so
no si richiedono) In ordine alla situazione del luogo dove il 
condannato dovrebbe recarsi In permesso e alla perma
nenza (anche soltanto presunta o sospettata) di rapporti 
fra lui e la criminalità organizzata Abbiamo circa 1130% di 
domande respinte II procuratore generale Tonni, nella sua 
relazione, ha sottolineato che, sul versante carcerario, Il bi
lancio del distretto e positivo 

VI sono magistrali e Tribunali che non si comportano 
con altrettanto rigore? l o accerti il Csm, promuovendo an
che più frequenti riunioni col ministero e i colleglli della 
sorveglianza, al fini di un assiduo confronto per una più 
omogenea, e severa, applicazione del criterio di pericolosi
tà 

|l ministro lamenta che fra 1526 condannati non rientrati 
dal permesso (meno dell'I* dei permessi concessi In due 
»nni) vi sono esponejilj pericolosi della malia, Un lamento 
generico non vale, fornisca nomi, cognomi e circostanze 
Sempre mila base della mia esperienza, infatti, il più delle 
Volte, a non tornare dal permesso tono condannati cui 
mancano solo poche settimane alla fine della pena. Oppu
re, caso frequente, si tratta di stranieri, discriminati di fatto 
nella fruizione di permeai e misure alternative perché non 
dispongono di appoggi esterni, se non da parte di volonta
ri-

He l'ordinamento penitenziario sia un valido 
strumento di governo delle carceri Jndygenden-
temente da considerazioni umanitarie e da so
verchie speranze di «rieducazione», lo sanno 
benissimo tutti gli operatori, e lo stesso ministro 
Vassalli che della legge è uno dei massimi arte

fici, Una legge clwr ha contribuito, per riconoscimento una
nime, a ridurre la violenza nelle carceri Allora, prima di 
f ' a f e l i modificarla perche h« reso le sbarre troppo lar-

l| governo provveda a riformare e a potenziare II perso-
che deve attuarla, a cominciare dagli agenti di cuito-

oie « dalla loro preparazione, Ma soprattutto se ne appli
chino tutte le norme, a cominciare da un più largo neon» 
alla «sorveglianza particolare.; il condannato vi può essere 
assegnato anche «sulla base di concreti comportamenti te
nuti nella liberta», Questo regime «particolare' (garantita 
gturisdlzlonalmente) esclude I* concessione di permessi-
premio, Chieda II mini»!» dell'Interno al collega della Qiu-
stilla d| sottoporre I detenuti per associazione mafiosa rite
nuti pericolosi alla «sorveglianza particolare.: sarebbe una 

La (Ala Impressione * che lo Stato non sappia (o non vo
glia) nifi qualcosa di veramente serio contro la mafia sia 
insipienza ila connivenza | c h e si tenda, consapevolmen
t e * no, a sollevare un gran polverone, dentro il quale dare 
addosso all'anello pio debole della catena, Quello carcera
rlo, In reali» «I traila di una fuga, o di una diversione, per 
non affrontare II toro Per le coma, Il toro, osila la mafia, fa 
comodo a qualcuno. SI fa confusione fra I diversi motivi per 
I quali le porte del carcere si aprono non ci sono soltanto i 
permessi, ma le limitazioni al mandati di arresto e di cattu
ra (legge d| pochi mesi fa), I ricoveri In ospedale prolunga
ti tene* necessiti, la scadenza del termini di custodia cau
telare prima che I processi siano conclusi. 

È In fioco ben altro da un latto, la cultura giuridica che 
trova la sua massima espressione nel nuovo codice di pro
cedura (se funzionerà dovremo abituarci tutti a vedere 
ominidi anche plurimi in liberta lino a condanna definiti
va), dall'altro, la piena ettaenza dello Stato e la perfetta 
collaborazione, sia pure dialettica, fra istituzioni diverse 

Aziende e rrisinager non sono tutti con la Fiat 

c 

Lo spiega Marco Vitale, docente all'unìveinàtà Bocconi 
una delle voci più prestigiose del mondo imprenditoriale 

«Il capitalismo moderno 
non è quello di Romiti» 

m MILANO Marco Vitale è, 
tra le altre cose, presidente 
dei fondi Arca presidente del-
lAlfi (Associazione italiana 
delle finanziane di investi
mento), titolare di uno studio 
di consulenza in alla direzio
ne e docente alla Bocconi 
Che cosa pensa della discus
sione che si e aperta dopo 
che il Pei ha denunciato viola
zioni dei diritti sindacali in 
labbriche del gruppo Fiat, a 
cominciare dal caso più cla
moroso, quello di Walter Moli-
naro, segretano della sezione 
comunista dell'Alfa Lancia di 
Alese, costretto dall azienda a 
scegliere tra il suo ruolo di 
sindacalista e la promozione 
professionale? A chi e Interes
sato alla sua opinione, il prof 
Vitale risponde invitando a 
leggersi II testo di una lezione 
da lui tenuta alla Bocconi 1*8 
maggio dell'anno scorso, de
dicata al tema «Valori Impren
ditoriali e comportamento 
strategico» Il distico con cui 
viene presentata sul numero 
12 del 1988 della rivista «Ani
mazione sociale» suona cosi 
•Il crinale vero non e tra im
presa pubblica e impresa pri
vata ma tra proprietà respon
sabile e proprietà irresponsa
bile. La grande legittimazione 
nell'Impresa sta nel (atto che 
essa e produttrice di sviluppo 
collettivo II profitto rimane 
una misura indispensabile ed 
un vincolo inderogabile, ma 
non è l'obiettivo principale». 
Già queste parole, dette otto 
masi fa, ci portano in una at
mosfera culturale drastica
mente diversa da quella cui 
Romiti ha cercato di abituare 
gli Italiani dal 1980 In poi Ma, 
presentandoci ora il suo sag
gio, Vitale e ancora più espli
cito e tagliente, dichiarandosi 
•esterrefatto del tentativo di al
cuni centri Imprenditoriali di 
riportare il dibattito su Impre
sa e profitto indietro di alme
no cinque anni, È un tipo di 
Imbarbarimento - aggiunge -
che, come collettività, vera
mente non ci meritiamo» Vi
tale non considera pertinente 
una sua presa di posizione nel 
merito delle singole specifiche 
vicende oggetto di denuncia, 
ma nello scontro «concettua
le», tra diverse visioni dell im
presa, accetta di misurarsi per 
dire che non solo «Romiti non 
rappresenta l'Intero universo 
delle aziende» ma che «questa 
sorta di rocoperta del tema 
delle relazioni nell'Impresa da 
parte della sinistra non e un 
tatto isolato, ma si Incontra 
con cose dette In altre sedi e 
da altre voci Se la sinistra tor
na a interessarsene in modo 
incisivo, si troverà tutt'altro 
Che sola su questi temi» E per 
essere ancora più chiaro ag
giunge che lui, Vitale, «sotto
scrive al cento per cento I 
concetti espressi da Walter 
Molinaio., che, in un editoria
le sull «Unita» aveva difeso il 
diritto di far convivere mansio
ni qualificate nell azienda con 
responsabilità sindacali, pro
clamando I aspirazione a 
•progettare per non essere 

Marco Vitale, docente all'università Bocconi di Milano: «Remili d «ioli nponara Indietro « anni La sui 
duna cultura preindustriale» 

«È utile e importante sapere che 
sbaglia Chi pensa che dietro le posi
zioni di Romiti ci sia tutto il mondo 
delle imprese. Infatti c'è chi non le 
condivide, e in modo molto forte». 
Parla Marco Vitale, che ha creden
ziali largamente riconosciute per 
rappresentare una parte significati-

> va della cultura aziendale, manage
riale e finanziaria. Intorno alla filo
sofia e alle pratiche del romitismo si 
allarga un'area di dissenso che 
coinvolge anche gruppi dirigenti 
dell'economia che non interpretano 
il mondo secondo t dettami di corso 
Marconi. 

progettati». 
Nel saggio di Vitale travia-

mo una riflessione sull'Impre
sa e definizioni della profes-

poste non come fughe in un 
mondo Immaginario o come 
esperimenti di utopismo so
ciale, ma più semplicemente 
come approdi, come acquisi
zioni della cultura sociale e 
delle istituzioni delle cosiddet
te democrazie industriali Che 
cos'è l'impresa? Di chi e? 
Quali ne sonolfflnl» Come si 
misura II suo Successo? Che 
ruolo hanno gli attori interni 
ed estemi. Dalle risposte a 

3uesU interrogativi risultano 
•verse concezioni dell impre

sa come organizzazione di 
proprietà privata finalizzata a 
realizzare esclusivamente gli 
interessi della proprietà o co
me puro terreno di scontro tra 
capitale e lavoro o come or
ganizzazione pubblica, puro 
braccio opera >to dello Stato 
collettivista, oppure ancora 
come istituzione di interesse 
pubblico In cui la finalità del
l'accumulazione, la responsa
bilità del management e I li
miti e gli obiettivi fissati dallo 
Stato graduano diversamente 
la fisionomia del mondo pro
duttivo * Un punto d arrivo è, 
secondo Vitale, la configura
zione dell impresa come •Isti
tuzione di interesse pubblico 
a gestione pnvata ma stru
mento strategico ed operativo 
per lo sviluppo collettivo» Si 
tratta di quella 'propria del 

MANCARLO •OtkTTI 

nostro patto costituzionale, 
come etto emerge dagli artì
coli 3M7 della Costituzione. 
è quella propria di ogni de

litto che degrada la città, c'è il 
prolilto che « solo apparente 

«perché pane dei suol cosU di 
„ ., r ,_, _0... produzione si scaricano in bi-

s».«U^fffl 
solo ed ha smesso di semina
re, quello che ormai e solo 
consumo di quanto altri han
no accumulato nell Impresa», 
ci sono I profitti di guerra. 
quelli di regime, quelli che de
rivano da spericolate specula
zioni finanziarie, quelli tesau
rizzati e non distribuiti con 
equilibrio tra I fattori dello svi
luppo Che poi il profitto sia 
•stenle 0 fertile» non'può sta
bilirlo soltanto il manage
ment- È questione che va sot
toposta «a rendiconto non so
lo davanti agli azionisti, ma 
davanti al lavoro, al mondo fi
nanziario, alla cultura, all'opi
nione pubblica», Hwené l'Im
presa «pur di proprietà e ge
stione privata, è strumento 
strategico ed operativo di svi
luppo collettivo» Ecco, è pro
prio questa concezione del-
Iimpresa - spiegava tanno 
scorso il prof Vitale agli sui-
denti della Bocconi e vuole ri
badire oggi - che «si discosta 
in alcuni punti importanti» da 
quella di Romiti cosi come n-
sultava dal libro-intervista di 
Giampaolo Pensa Vitale di
chiarava, con una circonlocu
zione di cortesia, la sua «am
mirazione e stima* per Romiti 
e il suo management (anche 
se non condivideva «I espan
sione m aree nelle quali sa
rebbe suo interesse aziendale 
stare fuori, come i giornali») 

granì 
gno americano del capitali' 
smo democratico; è quella 
che traspare nella concezione 
dei leader (come Gorbeciov) 
che tentano di trovare vie d'u
scita dal collettivismo Ineffi
ciente e sotfocanteì è quella 
nella quale-si Idenlilicano le 
principali organizzazioni ma
nageriali del mondo L'impre
sa moderna non * solo un 
centro di accumulazione del 
capitale», Pereto, aggiunge Vi
tale, sia coloro che la esaltano 
•come pura produttrice di 
prolilto. sia coloro ohe la «ad
ditano al pubblico odio come 
(orma demoniaca di oppres
sione» tono «epigoni di cultu
re ottocentesche, sorpassate e 
pericolose». Il profitto Indivi
duale rimane un «indispensa
bile incentivo», ma la legitti
mazione dell'impresa non sta 
II, sta nell'obiettivo primari' 
che è IO sviluppo «Senza pro
fitto non c'è sviluppo Ma il 
prolilto non e sufficiente per 
lo sviluppo Perché c'è II pro
fitto senza sviluppo, e è il pro
fitto senza qualità: c'è il profit
to monopolistico, c'è II prolit-
'to senza progresso dell'accu
mulazione tecnologica e della 
conoscenza organizzativa, c'è 
il profitto che deriva solo da 
connivenze di chi gestisce le 
casse pubbliche, c'è II profitto 
che devasta la tara, c'è il pro-

ma respingeva la visione di 
Romiti su due «passaggi fon
damentali» il pnmo riguarda 
la presentazione delle vicende 
dell 80 alla Fiat come «I Inizio 
della svolta nel paese» In real
tà, secondo Vitale, un con
fronto sull esigenza di riporta
re le aziende In profitto era 
iniziato nel 76 

C'era stato l'esempio del-
l'OIrvetti nel 78 La Fiat non 
Iniziò la svolta ma la segui 
Ora gli apprendimenti, avve
nuti attraverso fatti traumatici 
derivanti dalla crisi, sono co
muni a tutto II Paese, anche «a 
una non piccola parte del 
mondo del lavoro e del sinda
cato» Ma c'è il rischio di tor
nare Indietro e di «tornare a 
un modello puramente con
flittuale» Ed è qui che Vitale 
innesta la cntica più radicale 
al romitismo Una «divergen
za», aggiunge, che non è sua 
•personale», perché si tratta 
della posizione «dei pnnclpali 
studiosi di management e del
le principali organizzazioni 
manageriali» A Cesare Romiti, 
Il quale afferma che «quando 
uno ha la responsabilità del 
comando di un'azienda deve 
preoccuparsi degli interessi 
dell'azienda e soltanto di 
quelli» e che «del riflessi sulla 
società ci si deve preoccupale 
soprattutto in altre sedi», che 
•questa è una parte che spetta 
al sindacato», al quale tocca 
anche «Il compito di limitare 
eventuali eccessi aziendalisti
ci», perché autollmltarsl sareb
be contrarlo «all'etica del diri
gerne», Marco Vitale replica 
che quelle parole «non posso
no essere accettate, perché se 
il management non è capace 
d i mediare quel nodo,com
plesso di interessi'pubblici e 
privati che è l'impresa, «se 
esclude addirittura dalla sua 
etica l'evitare eccessi, se quel
lo che avviene intomo all'a
zienda è solo affare degli altri, 
se il sindacato è per definizio
ne escluso dal collaborare al 
buon funzionamento, allora 
tutto ciò vuol dire istituziona
lizzare un puro schema con
flittuale» E ciò significa "torna
re indietro», «istituzionalizzare 
la guerra civile Ed il manager 
diventa poco più che un uo
mo d'armi». A quel punto effi
cienza e responsabilità si se
parano, si contrappongono e 
si escludono «proprio come 
affermano quelle concezioni 
culturali di stampo preindu
striale che faticosamente -
conclude Vitale - cerchiamo 
di superare» 

Dunque la discussione sul 
caso Fiat, che i comunisti 
hanno il mento di avere aper
to, o riaperto, in modo assai 
efficace come questione cre
dale per tutta la società a par
tire dal tema ineludibile delle 
violazioni dei dintti sindacali, 
si allarga e si conferma ben 
più ampia di una pura que
stione negoziale, da sbrigarsi 
tra sindacali e Fiat Essa coin
volge lo Stalo e I organizzazio
ne della società E le pretese 
del modello Romiti si presen
tano come un problema Non 
solo per la sinistra 

Intervento 

Vi racconto 
che cosa è success 
domenica a «Praga 

JIRIOIINSTBIU 

R eparti della poli
zia cecoslovac
ca, affiancati 
per 1 occasione 

^ — . ^ dalle milizie po-
polan domeni

ca a Praga si sono superati 
in brutalità Altissimo era il 
numero degli agenti armati, 
di idranti di furgoni blinda
ti, Una novità il largo impie
go di gas lacrimogeni sca
gliati contro la folla da vei
coli In moviménto E tutto 
questo non per difesa, ma 
per attaccare inermi cittadi
ni che volevano, pacifica
mente e in silenzio, rendere 
omaggio alla memona di 
Jan Palach 

I movimenti Indipendenti 
di Iniziativa civica ongina-
namente non avevano pre
visto una dimostrazione di 
massa Alcuni loro rappre
sentanti Intendevano posa
re dei don nel punto In cui il 
16 gennaio 1969 arse una 
torcia umana. SI voleva n-
cordare che Jan Palach è 
morto perché «aveva preso 
seriamente quanto la gente 
si era npromessa di raggiun
gere e realizzare» nel 1968 
Il suo era un ammonimento 
a non capitolare rivolto agli 
esponenti della «Primavera 
di Praga», per anestare la 
demoralizzazione crescente 
della società, che alcuni 
mesi dopo I invasione del 
paese da parte delle truppe 
di cinque Stati del Patto di 
Varsavia cominciava a cer
care consolazione nella sfe
ra privata. «Voleva che sa
pessimo ciò che effettiva-
mente stavamo facendo» si 
legge nel documento diffu
so da Charta 77 a nome di 
altri movimenti Indipenden
ti; voleva ricordare «osa ab
biamo fatto a noi stessi, se 
non vogliamo scomparire In 
quanto comunità umana» 

Spesso ci viene chiesto 
perché proprio il disperato 
gesto, l'atto di Palach, cosi 
•non europeo», sia stato e 
sia ancora in quesU nostri 
giorni oggetto di una slmile 
attenzione Diciamo subito 
che il motivo principale non 
è la ricorrenza Ventennale. 
,e non-è neanche l'ecceziol 
'nalS'e !'Mr*tìh!lK * l 
modo da lui scelto per 
esprimere la sua protesta, 
Di maggiore rilevanza, è l'in» 
teresse delle giovani gene
razioni per gli «spazi bian
chi» della nostra storia con
temporanea, | giovani, che 
sono cresciuti «sotto la tor
bida alluvione di menzogne 
che Jan temo di arginare 
con il suo corpo» - come si 
legge nel documento di 
Charta 77 -, vogliono sape
re, avendo compreso che 
Palach è morto per prote
stare contro ciò che poi in 
realtà è accaduto, contro 
tutto quanto ha determinato 
e determina ancora oggi 
propria il destino dei giova
ni 

Ecco perché la partecipa
zione alla manifestazione è 
stata tanto imponente, ed è 
risultata notevolmente ac
cresciuta propno a causa 
del comportamento degli 
organi del potere II pretesto 
per la repressione è stato 
fornito da due lettere che 
una settimana prima della 
commemorazione avevano 
ricevuto il drammaturgo e 
scrittore Vàclav Havel e Da
na Nasemcovà, uno dei tre 
portavoce di Charta 77 per 
l'anno in corso In «sse ano
nimi mittenti annunciavano 
che si sarebbero suicidati 
con il fuoco durante la cen-
monia in piazza Venceslao 
Con molta probabilità am
bedue le lettere rappresen
tavano una provocazione di 

uno dei gruppi stalinisti che 
si sforzano, costi quel che 
costi, di rendere Inattuabile 
un evoluzione democratica 
nel nostro paese I mezzi di 
comunicazione di massa 
hanno sùbito colto l'occa
sione e hanno accusato 
Charta e gli altri movimenti 
indipendenti di volere - per 
inseguire «I propri fini sov
versivi. - costringere dei 
giovani a suicidarsi ' 

Ma la campagna che * 
stata scatenata poteva pro
vocare soltanto quegli eliciti 
che erano prevedibili An
che persone già rifugiatasi 
nel proprio privalo si sono 
risvegliate e molte di loro 
sono scese In strada, Uomi
ni e donne si sono cosi ritro
vati spontaneamente si cefr 
tinaia, In qualche caso a mi
gliala in diversi punti della 
capitale Hanno cantalo 
l'inno nazionale, hanno in
neggiato alla libertà 

Nel giorno in cui a Vien
na i rappresentanti degli 
Siali firmatari dell Atto fina
le di Helsinki hanno appo
sto I loro nomi sotto 11 docu
mento più promettente e 
più avanzato mal elaborato 
in precedenza per regolare i 
rapporti tra I diversi paesi, 
quando nell Unione Sovieti
ca si cercano metodi demo
cratici per superare il siste
ma staliniano, quando la 
Polonia si discute del ritor
no alla legalità di Sohdar-
nox e in Ungheria si appro
va una legge sul pluralismo 
politico, a Praga, nel cuore 
dell'Europa, gii esponenti 
del potere si sforzano di fer
mare il tempo. Non ci si de
ve meravigliare troppo, Le 
pressioni esterne costringo
no anche l'attuale vertice 
politico cecoslovacco -1 cui 
rappresentanti lurono inse
diati due decenni (a da 
Breasznev - almeno a finge
re di volere la ristrutturazio
ne. a sostenere a parole 
idee e concetti che possono 
ricordare in gran parte quel
li proclamau venti anni la 
dalla «Primavere di Praga» f 
che proprio l'attualeftvìijÌT> 
ganza ria perseguitalo per 
lutto pesto tempo, * l | ; 

idoli eretici, antisociali»!] 

a la gente Jia 
compreso c))e 
nessuno può 
(are credito agli 
esponenti del 
potere odierno, 

sa che questi sono davanti « 
un bivio, ma non vogliono 
incamminarsi per runica 
strada percorribile, quella 
che porta alla liquidazione 
del modello staliniano di si
stema politica, e non posso
no farlo, per via del loro 

Resta comunque II latto 
che la decadenza dell'eco
nomia nazionale e l'incapa
cità sempre più evidente di 
risolvere qualsiasi problema 
sociale crescono il bisogno 
di rinnovamento In parti 
sempre più consistenti della 
società cecoslovacca E 
quando il potere lenta di 
costnngere la gente a fare 
marcia indietro, finisce per 
vedersi privalo d| ogni Spa
zio per manovrare Potrà 
ancora sforzarsi di mante
nere lo status ouo per un 
tempo limitato, ma quanto 
più a lungo cercherà di im
pedire lo smantellamento 
delle barriere staliniane che 
rendono impossibile il dia
logo sociale, tanto più au
menterà Il pericolo che le 
stesse crollino ali Improvvi
so, con efletti che al mo
mento sono difficilmente 
prevedibili 
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aW Due casi di prese in gi
ro finite con la punizione del 
colpevole 

Il pnmo si potrebbe Intitola
re Come anticipare la riforma 
istituzionale per /elezione del 
sindaco e nguarda Efvezio 
Bocci per 28 anni sindaco de 
di Riano piccolo comune in 
provincia di Roma Altitudine 
102 metn popolazione incer
ta Oggetto dell imbroglio è 
proprio il numero degli abi
tanti Si sa che sotto I cinque
mila si vota col sistema mag
giorano la lista vincente ha 
tre quarti dei seggi, alla mino
ranza spetta un quarto Si pro
pone ora e sarebbe ragione
vole, di portare questa cilra a 
ventimila abitanti per assieu 
rare a un maggior numero di 
Comuni quella stabilità che il 
sistema proporzionale (ma 
soprattutto le risse del tetra-
penta-esapartlli le giunte di si 
nistra sono più durature) non 
garantirebbe 

Il nostro Elvezlo, convinto 
che II sistema maggioritario gli 
garantisse meglio la rielezio
ne, aveva due strade dinanzi a 

sé attendere la nfonna, o n-
durre la popolazione Ha scel
to la seconda via più sbrigati
va Ha evitato fortunatamente 
per i suoi concittadini metodi 
cruenti Ma quando nel 1981, 
come avviene ogni dieci anni 
con assoluta regolarità (guer 
re escluse) dall amico 31 di 
cembre 1861 fu svolto II cen
simento della popolazione, fe
ce sparire 572 abitanti Risultò 
cosi che il comune ne aveva 
4 672 Siccome l sistemi eletto 
rali sono basati sui dati del 
censimento, si credette garan 
titolino almeno al 1991 

Come li fece sparire? Molte 
schede del censimento già 
compilate furono soppresse 
altri cittadini furono dichiarati 
irreperibili o non residenti in
teri nuclei familiari il veterina
rio la madre un magistrato 
tutti gli abitanti di due frazioni 
Comunisti e socialisti non la 
mandarono giù Le campagne 
di denunzia e I ricorsi ammlni 
sfrativi non ebbero esito Ma la 
federazione del Pel a nome di 
molti cittadini che erano risul-

I «desapareddos» 
del sSndcLGo de 

tati desaparecidos (buon per 
loro, soltanto nelle schede 
cartacee) ricorsero alla magi 
snatura Ora il tnbunale di Ro 
ma ha condannato Elvezio a 
tre anni e sei mesi di reclusio
ne, e a cinque di interdizione 
dai pubblici uffici, per interes 
se privato in atti d ufficio e per 
falso ideologico (non c'entra
no ideologie politiche a reli
giose nel gergo penale è la 
falsa attestazione di falli, I o-
mlsslone o alterazione di di
chiarazioni da parte di ammi
nistratori) 

Ma I guai, pert'ErvezIo non 
sono finiti qui II 31 gennaio è 
atteso nuovamente dal magi

strato giudicante Dovrà n-
spondere questa volta di aver 
accettato illegalmente, e na
scosto alia popolazione, 
un immensa discarica di nfiuu 
tossici che ha contaminato 
l'intera zona Si può dire che II 
Bocci ha mostrato una singo
lare vocazione a far spanre 
uomini e cose Oppure, che 
l'Inquinamento morale e quel 
lo materiale procedono spes
so insieme 

• « * 
Il secondo caso si potrebbe 

intitolare La vanità punita co
me un racconto dell Ottocen
to e nguarda purtroppo me 
stesso Comincia con una let
tera, che ricevetti qualche set

timana fa e che avrei fatto me
glio a cestinare 

«Caro Giovanni Berlinguer, 
lo ti amo TI leggo ogni merco
ledì, e sono sempre soddisfat
ta del mio oggetto d'amore 
Sei bravo, normalmente esteti
co, gentile, educalo e slgnon-
le Basta Fine della sviolinata, 
che peraltro è tutta vera An
che oggi ho visto che hai cita
to I etimologia di una parola 
{asintotica) Nel mio Zlngarel-
li non ci sono mai delle radici 
etimologiche come le tue 
Scusa se questa (rase sembra 
uno slogan di detersivo, ma 
amo la pubblicità e me ne go
do dei pacchi Vuoi sapere co

sa faccio' Studio psicologia, 
senvo racconu e lavoricchio 
quando trovo Attendo una ri
sposta anche sul giornale e ti 
saluto» Seguivano nome, co
gnome e indirizzo, che come 
vedrete è inutile trasenvere 

Siccome rispondo, in pub
blico o in pnvato a tutti i letto-
n (che dovrei anzi premiare, 
per la collaborazione che 
danno alla mia rubrica) le In
viai questa lettera 

«Cara , anchio amo te e 
tutti i miei letton E sono sensi
bile alle sviolinate soprattutto 
se non le merito Rispondo sul 
vocabolano Uso spesso il Di
zionario enaclopedico italia
no, pubblicato dalla Treccani 
Ha il pregio di avere non solo 
l'etimo, ma anche nozioni es
senziali su ogni voce, per cia
scuna ci sono poi nfenmenti a 
voci analoghe Mio nonno di
ceva che 1 vocabolari sono la 
lettura più appassionante, e 
forse aveva ragione Ora la 
Treccani ha avviato la pubbli
cazione di un Vocabolario del
la lingua italiana, più aggior

nato, più 
nassunto., e meno caro, per
chè sono cinque volumi Inve
ce di dodici Finora è uscito 
solo il primo volume, con le 
lettere dall'A alla C Se noterai 
che le mie citazioni sono più 
precise sulle parole che co
minciano con queste lettere, 
sappi che è dovuto a questa 
Saprai anche, cosi quando 
avrò In casa il secondo e gli al-
tri volumi Con molta cordiali
tà Giovanni Berlinguer* 

Ho spedito la lettera, che 
dopo breve tempo (in questi 
casi evidentemente, le poste 
sono rapidissime) mi è ntor-
nata con il Umbro «Scono
sciuto Al mittente» Insomma, 
una gemile ma insidiosa lettri
ce mi ha teso una trappola, e 
lo ci sono cascato. Dicono che 
qualche titolare di rubrica (In 
albi giornali1) inventi, quando 
vuol parlare di un argomento 
e non ha lo spunto te lettere 
del letton lo ho incontrato 
una lettnce che ha inventato 
un nome, cognome e indiriz
zo. per prendermi in giro. Ce 
riuscita 
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